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I 

 

Un intimo rapporto lega il silenzio e la fede. La sfera della fede e la sfera del 
silenzio s'implicano a vicenda. Il silenzio è la base naturale sulla quale si 
dispiega la dimensione sovrannaturale della fede. 
Un Dío si è fatto uomo per amore dell'uomo: questo evento è talmente 
enorme e contrario ad ogni esperienza della ragione o ad ogni visione 
dell'occhio che l'uomo non riesce a rispondervi con la parola. Uno strato di 
silenzio sí posa quasi spontaneamente tra questo evento eccezionale e 
l'uomo e in questo silenzio l'uomo si avvicina a quell'altro silenzio che 
circonda Dio. È nel silenzio che in primo luogo s'incontrano l'uomo e il 
mistero, ma la parola che nasce da questo silenzio è originaria come la prima 
parola che non ha ancora mai detto alcunché; per questo è capace di parlare 
del mistero. 
 

È segno dell'amore divino il fatto che il mistero si circondi sempre di uno 
strato di silenzio; l'uomo è così esortato a serbare presso di sé uno strato di 
silenzio per avvicinarsi al mistero. Oggi che nell'uomo e intorno all'uomo non 
vi è che rumore, l'accesso al mistero risulta difficile. Se manca lo strato di 
silenzio, la dimensione straordinaria si mescola facilmente con quella 
ordinaria, con il normale andamento delle cose, e l'uomo riduce allora lo 
straordinario a semplice parte dell'ordinario, dell'affarìo abituale. 



La parola di molti predicatori sul mistero manca spesso di vitalità e risulta 
inefficace: deriva semplicemente dalla parola già mescolata con migliaia di 
altre parole, non dal silenzio; eppure nel silenzio avviene non soltanto il primo 
incontro tra l'uomo e il mistero, ma dal silenzio la parola attinge anche la 
forza di divenire straordinaria come la straordinarietà del mistero, elevandosi 
sopra l'ordine delle parole normali come il mistero si eleva sul normale 
andamento delle cose, e sembra anzi che la parola non sia stata creata per 
nient'altro che per rappresentare lo straordinario. In tal modo s'identifica con 
lo straordinario, col mistero, ed è potente come il mistero. 
Certo, grazie allo spirito l'uomo è capace di rendere originale e potente la 
parola, ma la parola che deriva dal silenzio è già naturalmente originale e non 
c'è bisogno che lo spirito impieghi molta della sua forza per restituire 
originalità alla parola, giacché il silenzio gliel'ha già conferita; in tal senso il 
silenzio aiuta lo spirito. 

 
L'uomo riuscirebbe anche soltanto con lo spirito a mantenersi 
permanentemente nella fede, ma allora lo spirito dovrebbe sempre essere 
desto, vigilare sempre su se stesso e la fede cesserebbe di essere qualcosa 
di spontaneo, che esiste senza sforzo. In tal caso l'importante parrebbe lo 
sforzo di restare nella fede e non la fede stessa; l'uomo che crede in tale 
tensione potrebbe allora ritenere di essere investito della fede direttamente 
da Dio medesimo, come qualcuno a cui Dio abbia donato la fede 
direttamente, quasi fosse un eletto, un profeta. La fede è certo lo 
straordinario, ma non il contesto esteriore della fede, non lo sforzo per 
reggerla. Quando manca la base naturale del silenzio, il contesto esteriore 
diviene lo straordinario. 

 

II 

 

Il silenzio di Dio è diverso dal silenzio umano. Non si oppone alla parola: in 
Dio parola e silenzio sono uno. Proprio come la parola caratterizza l'essenza 
umana, così il silenzio è l'essenza di Dio, anche se in lui ogni cosa è chiara 
ed è nel contempo parola e silenzio. 

La voce di Dio non è una voce qualsiasi della natura o l'insieme delle voci 
della natura, bensì la voce del silenzio. Se è vero che tutto il creato sarebbe 
muto se il Signore non avesse donato la voce e che quindi tutto ciò che ha 
fiato deve lodare il Signore, è altrettanto vero che soltanto chi percepisce la 
voce inaudibile può sentire la voce propria del Signore in tutte le voci 
(Wilhelm Vischer) [1]. 



Talvolta sembra che l'uomo e la natura parlino soltanto in quanto Dio ancora 
non parla e che l'uomo e la natura tacciano soltanto perché non odono 
ancora il silenzio di Dio. 
Grazie all'amore il silenzio di Dio si trasforma in parola; la parola di Dio è 
silenzio che si dona, silenzio che si dona all'uomo. 
Se qualcuno, come Paolo, «ha udito parole ineffabili che all'uomo non è dato 
pronunciare» [2], questa ineffabilità grava sul silenzio umano, lo rende più 
profondo e la parola che proviene da questa profondità abitata dall'ineffabile 
porta in sé una traccia dell'ineffabile divino. 

Nel ciel che più della sua luce prende  
fu' io, e vidi cose che ridire 
né sa né può chi di là su discende, 
perché appressando sé al suo disire,  
nostro intelletto si sprofonda tanto,  
che dietro la memoria non può ire. 

(Dante, Divina commedia, «Paradiso» I, 4-9) [3] 

 

III 

 

Nella preghiera la parola torna spontaneamente al silenzio, si pone anzi sin 
dall'inizio nella sfera del silenzio: è accolta da Dio, tolta all'uomo, e assorbita 
nel silenzio, ove svanisce. La preghiera può non aver fine: la parola della 
preghiera scompare sempre nel silenzio, poiché pregare è trasfondere la 
parola nel silenzio. 

 
Nella preghiera la parola emerge dal silenzio come ogni vera parola, ma 
scaturisce dal silenzio soltanto per giungere fino a Dío, per giungere alla 
«voce di un sottile silenzio» [4]. 

 
Nella preghiera la regione del silenzio inferiore, del silenzio umano, entra in 
contatto con il silenzio superiore, quello divino e il silenzio inferiore trova 
riposo in quello superiore. Nella preghiera, la parola e quindi l'uomo stanno a 
metà strada tra due regioni del silenzio. Nella preghiera l'uomo è sospeso tra 
queste due regioni. 
Altrimenti, al di fuori della preghiera, il silenzio dell'uomo raggiunge il proprio 
compimento e il suo senso attraverso la parola. Ma nella preghiera, 
raggiunge il proprio senso e la pienezza attraverso l'incontro con il silenzio 
divino. 
Altrimenti, al di fuori della preghiera, il silenzio dell'uomo è a servizio della 
parola umana, ma adesso, nella preghiera, la parola della preghiera è a 



servizio del silenzio umano: qui la parola conduce il silenzio umano al silenzio 
divino. 

Lo stato attuale del mondo, la vita intera è malata. Se fossi medico e mi si 
chiedesse un consiglio, risponderei: create silenzio! Fate tacere gli uomini! 
Altrimenti la parola di Dio non può essere sentita. E se si ricorre a mezzi 
altrettanto rumorosi per renderla percepibile anche nel baccano, allora non è 
più la parola di Dio. Create dunque silenzio! (Kierkegaard). 

 

NOTE 

1 Wilhelm Vischer (1895-1988), teologo svizzero noto soprattutto per la sua opera in due volumi: Das 

Christenszeugnis des Alten Testaments (1934). 

2 2Corinzi 12, 4: «Quoniam raptus est in Paradisum: et audivit arcana verba, quae non licet homini loqui». 

3 Nel testo l'autore cita la versione tedesca di Karl Vossler (1942). 

4 1Re 19, 12: sul monte Oreb la presenza di Dio si manifesta ad Elia nel «mormorio di un vento leggero». 

Cf. anche nota 8, p. 30. 

(FONTE: Max Picard, Il mondo del silenzio, Servitium 2014 II ed, pp. 199-202) 

 


